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Descrizione storico-bibliografica
*Lunario siciliano : periodico letterario. - Anno 1, n. 1 (dicembre 1927)-anno 3 (1931). - Enna : Florindo Arengi, 1927-1931. – 4 volumi : 15 fasc. ; 50 cm. ((Mensile. – Il luogo di edizione e l’editore variano: Roma : Stamperia Tevere (da maggio 1928 a novembre 1929); Messina (1931). – Direttore: Francesco Lanza. - Sospeso nel 1930. - BNI 1928-5714.  - CFI0316598
Continua con: *Lunarionuovo [D1509]
Soggetto: Letteratura italiana – Autori siciliani - Periodici

Il *Lunario ritrovato : l'avventura culturale di Francesco Lanza e Nino Savarese / presentata da Vincenzo Consolo. - Rist. anast. del Lunario siciliano, 1927-1931. - Enna : Il Lunario, 1999. – [38] c. : ill. ; 49 cm. - BNI 2000-10304. - PAL0164163
Fa parte della collezione: I *ritorni
Autore: Consolo, Vincenzo
Soggetto: Letteratura italiana – Periodici
Classe: D850.5

*Renato Guttuso ad Enna: i disegni per il Lunario / a cura di Fabio Carapezza Guttuso. - [Troina] : Città aperta, 2010. - 29 p., [20] carte di tav. : ill. ; 22 x 22 cm. ((Catalogo della Mostra tenuta a Enna nel 2010. - BNI 2010-678. – CFI0748316
Autore: Carapezza Guttuso, Fabio
Soggetto: Guttuso, Renato - Disegni [del] Lunario del contadino siciliano <periodico ; 1941-1943> - Cataloghi di esposizioni

Il *lunario siciliano e il caso Verga / Salvatore Pappalardo. - Viagrande : Algra, 2016. - 121 p. : ill. ; 21 cm. ((Segue: Appendice. – MIL0902693
Fa parte della collezione: *Scritti; 20
Autore: Pappalardo, Salvatore <1949>
Soggetto: Il *lunario siciliano <periodico ; 1927-1931>

Informazioni storico-bibliografiche
In folio, pp. 4 a fascicolo. Fondato da Francesco Lanza, fu un periodico pensato per il popolo, contenente leggende, poesie, proverbi e informazioni utili sulle attività agricole, in cui veniva narrata ed esaltata una Sicilia contadina e popolare, attraverso le sue tradizioni. Al mensile collaborarono numerosi e autorevoli letterati del tempo, quali N. Savarese, G. Centorbi, A. Navarria, R. De Mattei, E. Cecchi, R. Bacchelli, T. Interlandi, E. Falqui, G. Ungaretti, A. Soffici. Piegature e qualche fiorit. sparsa. Raro. https://www.maremagnum.com/libri-antichi/lunario-siciliano-periodico-letterario-si-pubblica-in-enna/160514467

“A Enna si è cominciato a stampare un giornale letterario che ha la pretesa di farsi leggere oltre i confini della Sicilia”: così la rivista “La fiera letteraria” del 6 gennaio 1928 annunciò la nascita del “Lunario Siciliano” il cui primo numero uscì il 1° dicembre 1927. Impresso nella tipografia di Florindo Arengi, sita nei pressi di Santa Chiara, il periodico letterario ebbe la sua prima redazione ed amministrazione ad Enna, in via Roma 324 bis. Una copia costava 10 soldi, l’abbonamento annuo lire 20, sostenitore lire 100. Queste le manchette della testata: a destra il Lunario del mese; a sinistra il Sommario e i collaboratori: Nino Savarese, che firmò il primo editoriale dal titolo Lunari Nuovi e Telesio Interlandi, Francesco Biondolillo, Giovanni Centorbi, Rodolfo De Mattei, Aurelio Navarria, autori degli altri articoli e delle varie rubriche. Francesco Lanza fu primo direttore responsabile della rivista. L’editoriale del 2° numero fu firmato congiuntamente da Lanza “scrittore ricco di figure e di assonanze con sapore di vera poesia” e dallo stesso Savarese “scrittore artigiano che vede una cosa bella, e s’industria e si aiuta a rifarla con pazienza”. Altre prestigiose penne, note nel mondo letterario italiano, si aggiunsero alla schiera dei collaboratori, detti “lunarianti”: da Cardarelli a Ungaretti, da Cecchi a Bacchelli, da Falchi a Bartolini e poi ancora Alfredo Mezio, Corrado Sofia, Silvio D’Amico, Stefano Landi, fino al giovane Vittorini.
Del “Lunario Siciliano” ad Enna uscirono 5 numeri, dal dicembre 1927 all’aprile 1928; poi 7 numeri, dal maggio 1928 al novembre 1929, a Roma presso la stamperia “Tevere” sotto la direzione di Telesio Interlandi, già collaboratore redazionale, noto in quel tempo per avere diretto il quotidiano “Il Tevere” di fede fascista. Firmarono gli articoli di questi numeri - prima che Interlandi dirigesse l’infame quotidiano “La difesa della razza” - gli stessi Lanza, Savarese ed anche Elio Vittorini, Vitaliano Brancati, Ercole Patti, Francesco Trombadori, insomma, per dirla in breve, il fior fiore della cultura siciliana. Venne trasferita nella capitale in un primo momento l’amministrazione, in un secondo tempo anche la redazione, in via della Mercede 9. Infine gli ultimi 3 fascicoli, a distanza di anni, videro la luce a Messina sotto la direzione dello storico dell’arte Stefano Bottari.  Motivi economici, s’ipotizzò allora, costrinsero i fondatori del periodico a percorrere l’esperienza romana per poi intraprendere il breve ritorno in Sicilia, a cui segue l’oblio dal giugno 1931, data d’uscita dell’ultimo numero. Altri ritennero che i motivi fossero attribuibili non soltanto alla mancanza di fondi, ma anche al “mancato assenso, da parte del Lanza e del Savarese, a quelle che erano le richieste del Regime e a un maggior controllo da parte di Interlandi”. L’avventura culturale di Francesco Lanza e Nino Savarese è stata riproposta nell’ultimo anno del secolo scorso, nel 1999, con la ristampa anastatica di tutti i numeri del periodico, dal suggestivo titolo Il Lunario Ritrovato, editrice Il Lunario, Enna, con i tipi di Novagraf, Assoro. Vincenzo Consolo così inizia la presentazione di questo prestigioso ed ormai quasi introvabile volume: 
Vi fu un’epoca […] in cui non esisteva ancora l’industria culturale, non esistevano i best-seller, tirature immediate in migliaia e migliaia di copie di un libro, messaggi pubblicitari e imposizioni medianiche; vi fu un tempo in cui le voci più nuove e autentiche della letteratura trovavano identificazione e registrazione nelle riviste letterarie […] riviste che hanno aperto nuovi e progressivi sentieri letterari: Lunario siciliano è tra queste. 
Il 29 giugno 2007, il giornalista Salvatore Ferlita pubblica su “La Repubblica” un articolo dove ripercorre la breve vita del prestigioso giornale letterario. “Il Lunario siciliano - scrive - vede la luce ad Enna, l’ombelico della Sicilia, provincia estrema, una sorta di deserto dei Tartari, inatteso serbatoio però di intellettuali di spessore come Napoleone Colajanni e di scrittori veri alla stregua di Nino Savarese, Corrado Sofia, originario di Noto, Francesco Lanza di Valguarnera, cittadina a due passi da Enna”. http://www.ilcampanileenna.it/il-lunario-siciliano.html

IL LUNARIO RITROVATO di Vincenzo Consolo
Vi fu un’epoca – iniziata in antico e durata fino a ieri – in cui non esisteva ancora l’industria culturale, non esistevano i best sellers, tirature immediate in migliaia e migliaia di copie di un libro, messaggi pubblicitari e imposizioni mediatiche; vi fu un tempo in cui le voci più nuove e autentiche della letteratura trovavano registrazione e identificazione nelle riviste letterarie: palestre, queste, laboratori di ricerca e anche cattedre di maestri conclamati. Erano numerose e autorevoli, queste riviste, di cui alcune sono chiamate oggi “storiche”, riviste vale a dire che hanno segnato una stagione, hanno aperto nuovi e progressivi sentieri letterari. Lunario siciliano è tra queste. Nato, il mensile letterario, nel dicembre del 1927, finiva la sua pubblicazione nel 1931. Nasceva ad Enna, il periodico, era stampato presso la tipografia di Florindo Arengi ed era diretto da Francesco Lanza: una città e uno scrittore che danno subito il segno e il senso della rivista. Enna, intanto, il luogo più estremo del Paese, il cuore della Sicilia, la città che, al di qua o al di là del grande e primigenio mito della terra, al di qua della sua antica storia, aveva ancora una sua attuale storia politica, sociale, culturale. Ad Enna e intorno ad Enna erano ancora vive le presenze magistrali di intellettuali che si chiamavano Napoleone Colajanni e Giuseppe Lombardo Radice; erano i giovani Nino Savarese, Aurelio Navarria, Arcangelo Blandini, Alfredo Mezio, Telesio Interlandi, Corrado Sofia, Francesco Lanza … In quell’epoca di fascismo appena consolidatosi nel Paese, in cui imperioso era il comando di conformare all’astratta idea nazionalistica alla italianità, ogni diversità storica, culturale, linguistica, di cancellare ogni loro segno (con la scomparsa di Giuseppe Pitrè, di Gioacchino Di Marzo e di Salvatore Salomone-Marino, Giovanni Gentile proclamava il tramonto della cultura Siciliana), questi giovani “frondisti” col loro Lunario siciliano, edito ad Enna, rivendicavano una forte identità siciliana, periferica e rurale, una tradizione letteraria, popolare e colta, con cui non si potevano recidere i legami. Rivendicazione che non significava chiusura e compiacimento nella e della diversità (il che avrebbe portato a un più angusto e nefasto nazionalismo, come quello in cui si impelagò il provenzale Federico Mistral), ma imprescindibile punto di partenza, inizio dalla cultura locale per aprirsi alla più vasta cultura nazionale e internazionale, al più attuale dibattito letterario. A questo foglio stampato in un luogo remoto collaboravano infatti autori fra i più autorevoli dell’epoca, vociani e rondisti, da Cardarelli a Ungaretti, a Cecchi, a Bacchelli, e a Falchi, Bartolini, Biondolillo, De Mattei, Centorbi, fino al giovane Vittorini. Enna dicevamo, e quindi Francesco Lanza. Si laurea a Catania il giovane di Valguarnera, con una tesi su Proudhon, il filosofo socialista romantico. Di questo socialismo Lanza rimane convinto e crede che il fascismo dei primordi lo riproponga nel nostro Paese. Si trasferisce a Roma e in questa città collabora alle più prestigiose riviste e a vari giornali, pubblica le sue prime prove letterarie: Almanacco per il popolo siciliano, Corpus Domini, Fiordispina, Storie di Nino Scardino, che s’intitolerà poi, su suggerimento di Ardengo Soffici, Mimi siciliani: il più straordinario, singolare, originale libro del Novecento italiano (“L’oscenità narrativa rimanda alla festa carnevalesca, al mito del paese della cuccagna, al capovolgimento dei e delle gerarchie e dei linguaggi, al sogno della realizzazione dei desideri, all’utopia” scrive dei Mimi Italo Calvino). Tornato in Sicilia nel ’27, dirige, come sappiamo, il Lunario siciliano. Accanto a lui, nei ruoli di redattori, sono due altri “ennesi”: Nino Savarese e Telesio Interlandi. Cattolico, rondista, ma di “assoluta fedeltà a se stesso”, come ha scritto Falqui, Savarese aveva già esordito nel ’13 con Novelle dell’oro e quindi pubblicato ancora Altipiano, Pensieri e allegorie, Ploto, l’uomo sincero, Gatterìa… Il suo umanesimo e il suo cristianesimo l’avevano tenuto critico e distante dal fascismo aggressivo, impietoso e ignorante che in quegli anni sempre più mostrava il suo vero volto e s’imponeva. Il contrasto, la frattura avvenne a causa di una sceneggiatura, commissionata allo scrittore dal regime, sul mondo contadino siciliano, sceneggiatura cinematografica da cui il fotografo-regista Vittorio Pozzi Bellini avrebbe dovuto trarre un documentario. Savarese (e insieme Pozzi Bellini nei suoi appunti fotografici) diede, del mondo contadino siciliano, la più vera e cruda realtà: di abbandono e di miseria, di sfruttamento e umiliazione. La Commissione romana, presieduta da Cecchi, bocciò naturalmente il progetto. Questa vicenda, questa lezione di coerenza e di dignità, è narrata da uno storico del cinema, dall’ennese Liborio Termine (Un eretico innocente). L’altro redattore di Lunario, il chiaramontano Telesio Interlandi, già da tempo trasferitosi a Roma dove dirigeva II Tevere, era, dei tre, più convinto e acceso fascista, convinzione e accensione che lo porteranno più tardi a dirigere l’infame giornale La difesa della razza. Nell’aprile del ’28 Lunario siciliano interrompe la pubblicazione. Riprende quindi a Roma ed è diretto da Telesio Interlandi. Le ragioni del suo trasferimento da Enna nella capitale, della sua stampa nella tipografia de Il Tevere e della avocazione a sé della direzione da parte di Interlandi, crediamo siano dipese da una caduta di assenso, da parte di Lanza e Savarese, a quelle che erano le richieste del regime, e insieme dalla volontà di un maggior controllo sul periodico da parte di Interlandi. Ritorna poi, Lunario, ad essere ripubblicato in Sicilia, a Messina, ed è diretto da Stefano Bottari. Scrive fiduciosamente, il direttore nel suo primo editoriale: “Il Lunario Siciliano” torna ad essere pubblicato nella sua terra, dopo una peregrinazione nella città capitale dal centro dell’isola dove nacque attento al lavoro dei campi, alle memorie degli antichi miti e ai racconti di cavalleria ancora così vivi nel popolo. Esso non muta i propositi di tre anni fa, al suo primo apparire (…). La vecchia anima del popolo siciliano, così ricca di canti non è vinta ancora da ciò che di soffocante è nella civiltà moderna…”. Pubblicherà solo tre numeri il Lunario messinese di Bottari e quindi si estinguerà: al lavoro dei campi, agli antichi miti, alla cultura contadina, alla tradizione letteraria popolare e no, ai Pitrè, Verga, De Roberto, Capuana, altri miti nefasti, altra cultura o incultura si erano sostituiti. La verità era stata coperta dall’impostura. La ripubblicazione di questo Lunario ritrovato ha un valore di un prezioso documento storico e letterario, significativo di quel che può accadere in un Paese quando viene oppresso dalla dittatura, quando la civiltà viene sopraffatta dalla barbarie. S.Agata Militello, settembre 1999 (Prefazione alla ristampa anastatica del “Lunario siciliano”, Enna, 1999) https://vincenzoconsolo.it/?p=2108

LANZA, SAVARESE E… ARENGI ALLE PRESE COL “LUNARIO SICILIANO” 
Quanti sanno che nel 1927 ad Enna (da poco non più Castrogiovanni) nacque un mensile di diffusione nazionale? Andiamo con ordine. Francesco Lanza, appena trentenne, ha già alle spalle una notevole carriera letteraria (libri, articoli, teatro) svolta in massima parte a Roma. Tornato in paese, non ha nessuna voglia di iniziare l’attività forense, a cui la laurea un giurisprudenza lo destinava, mortificando la sua vocazione di scrittore. Decide di creare un periodico nel quale parlare della Sicilia contadina, delle sue tradizioni, della sua cultura (mitologia e paladini, per es.), senza escludere quella materiale: coltivazioni, rimedi, fiere e mercati, ecc. Non a caso si sarebbe chiamato “Lunario Siciliano”. A Valguarnera non esiste una tipografia idonea. Nino Savarese, entusiasta del progetto, suggerisce quella di Florindo Arengi che si trova ad Enna, a due passi da casa sua, nel pianterreno dell’ex monastero di San Benedetto, in via Roma, 324. Ecco come Lanza descrive il lavoro tipografico cui assiste anche il giovane poeta catanese Arcangelo Blandini: “Nessuno di noi potrà dimenticare la tipografia: quei ragazzi di vent’anni che tra canti e motteggi si rigiravano nelle mani, con felice inconsapevolezza, le nostre povere parole paurosamente fermate nel piombo delle colonne, Don Peppino, il rilegatore, in stivaloni e berretta da notte armeggiante zitto zitto attorno alla taglierina e, in mezzo, il rubicondo ed arguto Florindo che acquetava tutte le nostre sproporzionate preoccupazioni pratiche con dei “penso io” pieni di affettuosa prontezza…. Con così poche persone la tipografia era sempre piena: Nino Savarese vi scendeva in vestito da casa dalla sua abitazione vicina, Lanza vi arrivava da Valguarnera tra due ore e Blandini, che passato dal tepore di Catania ai mille metri, in gennaio, lodava astrattamente la salubrità dell’aria fina, battendo i piedi con molta filosofia. E dalla vetrata dietro il bancone del compositore, l’estrema punta di Enna, come estatica in una calma d’acquario, profilava sul cielo l’antico convento di Monte Salvo circondato di cipressi e di olmi”. La rivista ebbe, oltre agli scrittori siciliani, collaboratori non isolani di notevole spessore, quali Ungaretti, Bacchelli, Soffici e Cecchi. Da rilevare la qualità delle illustrazioni, come quella del catanese Eugenio Fegarotti che rappresenta con ironica simpatia “la città vicina alle stelle” o i purissimi paesaggi del siracusano Francesco Trombadori (vedi, per esempio, quello etneo qui – come l’altra – riprodotto). I due pittori, come gran parte dei collaboratori, erano stati conosciuti dal valguarnerese negli ambienti artistici da lui frequentati durante il soggiorno romano. La “Fiera Letteraria” presentò così il nuovo giornale ai propri lettori: «Ad Enna si è cominciato a stampare un giornale letterario che ha la pretesa di farsi leggere oltre i confini di una regione. Il giornale s’intitola “Lunario siciliano” e, a sfogliare il primo numero, non ci vuole molto a capire che la pretesa è più che giustificata». Lanza e Savarese agiscono di conserva: ad essi, per esempio, si devono i due articoli di fondo con i quali si apre il primo numero. Ambedue, resistendo per quanto possibile alle sirene della letteratura nazionale, cercano di restare fedeli all’impostazione regionalista (di ampio respiro, come noterà Sciascia) e popolare che hanno scelto di imprimere al periodico. Sul secondo numero, scrivono e firmano insieme un articolo che dà inizio alla battaglia per far ristampare le opere, ormai esaurite, di Giuseppe Pitré (vedi http://francescolanza.altervista.org/lunario-siciliano-2/?fbclid=IwAR0OlQOA-lWb_g-88fq_B51PbEDqevyzrR1mjfXu50kf1_I-h7fIGtND360, p. 3), che per ambedue costituiscono un poderoso patrimonio da tenere in vita. Non stupisca l’appello a “S.E. Giovanni Gentile”, visto che siamo in pieno fascismo. Alcune lettere di Lanza a Savarese sono conservate alla Biblioteca comunale di Enna; se si crede, si potranno leggere cliccando su questo link: http://francescolanza.altervista.org/lettere-a-nino-savarese/. Da segnalare il dibattito sull’opera di Giovanni Verga che si tiene in più numeri del mensile. Dopo l’uscita del quinto numero, nell’aprile del 1928, anche a causa delle difficoltà economiche in cui versava, il periodico si trasferirà a Roma seguendo il percorso del suo fondatore che nella capitale aveva trovato lavoro. Mi si permetta di finire citando un articolo di Lanza dedicato a Proserpina, pubblicato sul quarto numero della rivista: “Che deambulatrice non comune ella fosse lo sappiamo dalla sua frequenza al lago di Pergusa, che è a una bella distanza dalla rocca sulla quale era l’abitazione di Cerere; e non è improbabile che in queste sue peregrinazioni un giorno o l’altro ella non si spingesse fino al luogo dove poi sorse il mio paese, le cui valli propinque sono ricche di violette e i colli di funghi e di elegiaci asfodilli…”. Un peccato di campanilismo da cui volentieri assolvo lo scrittore nostro compaesano. E così – ne sono certo – anche i lettori di quest’articolo. Enzo Barnabà 25 febbraio 2021
https://valguarneracom.altervista.org/2021/02/lanza-savarese-e-arengi-alle-prese-col-lunario-siciliano/

Note e riferimenti bibliografici
Ferlita Salvatore: articolo pubblicato sul quotidiano La Repubblica il 29 giugno 2007.
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